






La notte  

in cui la terra tremò
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A Berenice, possa io  

essere sempre la tua casa
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L’antidoto
di Angelo Floramo

Storie. Si fanno narrare. Possono essere drammatiche, 

atroci, spaventose. O anche peggio: gonfie di retorica, in-

trise di quella melassa che alza la percentuale dello zuc-

chero nel sangue e nuoce gravemente alla salute. Di chi 

le ascolta. Di chi le legge. È stato così per cinquant’anni. 

Che il Friuli sia da sempre una terra di terremoti è cosa 

nota, e magari non fosse così. 

Più volte nel corso della storia, l’Orcolat si è svegliato 

dalla sua tana scavata nelle radici più oscure e profonde e 

se ne è uscito per stritolare assieme uomini, animali, case, 

castelli, borghi, destini e speranze di un popolo intero. 

In questo quadro terrificante emerge che i primi a sof-

frire sono sempre i “piccoli”, la gente comune, i grandi 

“muti” della Storia, quelli insomma che restano esclusi 


